
ESIODO E LA CHIUSA DEGLI 'AITIA' DI CALLIMACO
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KAA^IMAXOT tAITllQN À
Questo è il testo dato dal Pfeiffer (fr. tl2 Callimachus I,p. l24sg.,

anno 1949) di un frammento che chiudeva gli Aitia, come indica il co-
lofone, e la cui interpretazione ha fatto molto discutere ifilologi ed
è ancor oggi in gran parte oscura. Pubblicato da Hunt nel 1910 (POxy.
1011, con fotografia), richiamò I'attenzione degli studiosi - ed era na-
rale - dopo la scoperta del famoso proemio degli Aitia, la cosidetta ele-
gia contro i Telchini nel 1927 (POxy. 2167 = fr. 1 Pf.). Ma, nel molti-
plicarsi delle opinioni, le difficoltà rimasero o aumentarono (1). Lo stes-
so Pfeiffer, che per lo più sa chiarire con mano sicura i numerosi e diffi-
cili problemi callimachei, qui si mostra molto dubbioso e come disorien-
tato, per cui in seguito la discussione si è per cosi dire esaurita in una ta-
cita rassegnazione che allo stato attuale delle cose non si possa attivare
ad un risultato soddisfacente , né è valsa a rawivarla I'ampio studio di
M. Puelma, Kallimachos-Interpretationen. II. Der Epilog zu den Aitien,
"Philol." lO1, 1957 ,247-68.

Il Pfeiffer, respinta I'opinione del primo editore, da lui condivisa in
un primo tempo, che in quei versi ci sia un dialogo fra il poeta (1-3) e

Zeus (4:7), seguito dal congedo con la solita forma innologica (8-9),
non si pronunzia sull'identificazione di chi è apostrofato nel v.7,la-
sciando incerto se sia un dio o una dea e mandando sbrigativamente al
rendiconto di H. Herter in "Burs.-Jb." 255,1937,l4O4,perché non sr-
rebbe affatto sicuro che in w. 34 oe... à.1a0úz si riferisca alla medesima
persona salutata inv.7. Ora su questo il dubbio è eccessivo, il compara-

(1) Non credo opportuno dare una bibliografia completa, che ognuno potrà facil-
mente raccogliere dai resoconti di H. Hener, "Burs.-Jahresb." 255,1937,l4O sgg.,
e R. ll. Suppl.-8. XIII (1973), 184 ryg., e poi dall'Année Philologique.
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tivo oùz eúeoroî... ìtrc,trèpn trova un preciso rapporto con nívr' à,yaîfiv
rcai rdvra relteo,ppov: in v. 7 si chiede una quantità maggiore di favori
rispetto a quelli a cui si allude in v. 4 e che saranno da pensare già con-
cessi. Infatti si deve porre attenzione el presente épyeo, invece di éì,-
0é, che si incontra per lo pirì in una preghiera in cui si chiede un favore
per una circostanza particolare, di solito accompagnato da vúv o rcaì vÚv.
L'imperativo presente invece indica la continuità dell'azione: continua a
venire con i tuoi favori. Inoltre, cosa di non lieve peso, in v. 7 non c'è
alcun vocativo, come c'è per esempio in v. 8: ciò è comprensibile se la
persona è stata nominata in precedenza, precisamente nell'apostrofe a
cui appartiene oe di v. 3. Che si tratti di una divinità sideduce con sicu-
rezza dall'invocazione ai v . 7 , che non si addice ad un essere umano , ma
fa parte del formulario delle preghiere rivolte aglí dei. Quindi il v. 7 non
può essere un saluto rivolto al poeta Callimaco in bocca a Zeus secondo
I'opinione di quelli che vedono nel frammento un dialogo fra il poeta e
quel dio (2). Si può citare, come esempio, dello stesso Callimaco la pre-
ghiera finale dell'Inno a Demetra, 134 sg.

yaipe , 0 eà., rcal rà"v6e oda rò'ltrv év 0' épovoí4
év r' eúnreltí4, gèpe 6' d7pò0t vóortpa rd.vra, ecc.

(2) Così von Arnim, Wilamowitz (I{ell. Dicht. l, 1924,92) e specialmente M.
Pohlenz, "Flermes" 68, 1933, 323-7. Anche il Puelma ha ripreso e sviluppato I'idea
di un dialogo, ma questo si svolgerebbe fra il poeta e il dio Apollo, aPparso in sogno
nella medesima situazione delle Muse all'inizio del poema, così distribuito: w. 1-3
in bocca al poeta;4-7 in bocca ad Apollo;8-9 in bocca al poeta. Il contenuto riguar-
derebbe ancora, come nel dialogo con Zzus, un'attestazione da parte del dio della
poesia che Callimaco avrebbe seguito i precetti da lui impartiti nel proemio (cfr. 1,
2l sgg. 'An<jì.trc.rv eùrev 6 pot Aúrros) e li avrebbe.attuati componendo gli Aitia.
In tal modo la chiusa riguarderebbe il motivo polemico e Programmatico del proe-
mio e si realizzerebbe la strutrura della composizione ad anello. L'idea del Puelnra
può sedurre, perché Apollo ha tutti i requisiti per essere invocato da Callimaco
come protettore della sua poesia; ma, a parte il fatto che nella nostra interpretazio-
ne, il dio attraverso Cirene è presente nell'invocazione finale, è sintomatico come
la sua ricostruzione del passo trova in pratica gravi difficoltà, specialmente nei pri-
mi versi. In v. 4 rów' àya1fiv xolndivrareluorppov ehrev [ópó,precs (verso ripreso
integralmente dal Pohlenz, che però lo metteva in bocca aZeus, mentre per il Puel-
ma il soggetro di ehrev sarebbe Apollo) c'è una fastidiosa rotnrra con eurev del dia-
logo diretto. Starebbe meglio ehre'faropùv I xe'wo.t del von Arnim, anche perché
esprime il sostantivo a cui si riferirebbero ,iqa1úv e reko,ppov, cioè dfóv sottin-
teso secondo Pohlenz e Puelma. Ma sta il fatto che le tracce delle lettere nel papiro
non convengono alla lezione proposta. 'Iralascio alui particolari e noto, per quel
che concerne il collegamento della chiusa col sogno all'inizio del poema, che la cor-
nice del sogno e il colloquio delle Muse non si estendeva, secondo me, a tutti e
quattro i libri dell'operr: vd. "Prometheus" 1,1975,21 sg. Ad Apollo in v.7 ha
pensato anche C. Meillier, Callimaque, I.ille 1979,346,per il semplice fatto che
compare la menzione delle Cariti e delle Muse.
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Per la somiglianza formale è già stato addotto
oùv eúrorcíp (3).

Ma chi è il dio di cui si parla in v. 3 sg., che è da identificare, come si
è detto, con la divinità salutata inv.7 ? Afrodite per qualcuno (A. Platt,
"Cl. Qu." 5 , 1911,41),la musa Calliope per altri (C. Gallavotti, "St. It.
Fil. Cl." 1933,23146, e 1934,8L-96; E. Howald, Die Dichtung des
Kallimachos, Zùrich 1956, 29L sgg.). Afrodite non ha awto fortuna,
sebbene si potesse collegare con la dea la regina menzionata in v.2,
giacché Arsinoe, la moglie del Filadelfo che ha non poca parte nella pro-
duzione di Callimaco, era venerata sotto il nome di Afrodite Zefiritide
in un tempio collocato sulla spiaggia di Canopo (cfr.fr. 110,57 enota
del Pfeiffer); altrettanto è avvenuto di Calliope. Quanto ad Arsinoe si
vedrà in seguito che questa regina è esclusa, per ragioni cronologiche, in
favore di Berenice, la moglie dell'Evergete; nel caso di un'apostrofe a
Calliope, mal si tollera in v. 5 la menzione delle Muse in terza persona
plurale (sarebbe opportuna la seconda plurale) ed anche I'espressione in
v. | èpù 1toúoa per dire, come pare, "la mia poesia o ispirazione". Que-
ste obiezioni sono già state fatte dal Coppola (4) in difesa della sua in-
terpretazione, che la dea invocata è la ninfa Cirene che diede il nome al-
la città natale di Callimaco (5).

In realtà tutto in questa chiusa degli Aitia conviene bene a Cirene,
compresa I'invocazione in v. 7 di essere sempre più favorevole alla sua
terra ed ai suoi abitanti e al poeta, gloria diquella regione (ó). La frase

(3) Adduce abbondante documentazione in proposito C. Gallavotti, "SIFC"
1934, per mostrare, contro il Coppola, che in v. 7 c'è il linguaggio della preghiera
a un dio perché venga a portare i suoi favori. Vd. anche Puelma, art. cit. 26Ù,il
quale evita I'inconveniente mettendo il verso in bocca a Callimaco come preghiera
ad Apollo, il medesimo dio che sarebbe apostrofato in v. 3.

(4) Vd. "SIFC" 1933,329 sg.; anche Puelma, p.249 sg. Si può ancora osserva-
re che rótn' aW|ùv xoì t. r. non corrisponde z npogepeoró:rq dnaoé<'sv (sc. Mou'
ociv) di Hes., 'l'h. 79, a cui il Gallavotti si richiama per confermare la sua interpre-
tazione.

(5) L'interprerazione del Coppola ("RFIC" 1930,273 Sg.; "SIFC" 1933,327
Sg.; Cirene e il nuovo Callimaco, Bologna t935, L744, non ha avuto fortuna per
qualche particolare non felice; ma è stata seguita di recente, senza entrare in parti-
colari, da Iì. V. George, Aeneid VIII and Aitia of Callimachus, Lugd.Bat.1974,
Appendix I, p. 118-9.

(ó) Il riferimento e Cirene in v. 7, secondo il Puelma, p.249 n. l,cheriprende
una dimostrazione del Gallavotti (vd. n. 3) contro il Coppola, sarebbe escluso per-
ché fondato sulla presupposizione, non accettabile linguisticamente, che qùv ei)eoro'í,
... èpyeo dovrebbe significare '!a con" invece che, rettamente' 'qvieni con". Ma Ci-
rene è invocata come divinità e quindi apportatrice di beni: come in passato, così
in futuro possa ess:r recare felicità s€mpre maggiore a tutti i suoi protetti, compreso
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rdvr' dya?fiv rcaì.rdwarelteorfipov può riferirsi con precisione alla fer-
tilità del suolo, celebrata in ogni tempo e ricordata anche da callimaco
nell'Inno ad Apollo, che esaka laîondazione della sua citrà, v.65 Sa|ú,
Tenv èpfiv róltw. Ma nella chiusa del poema I'elogio è messo in bocca a
Flsiodo. Infatti Esiodo è il soggetto di ehrev in v. 4, e ciò porterebbe su-
bito a leggere in v. 5 rceivoq, (ehrev [dor6òs | rceíuos suggerironoMairee
Maas, PRIMI I, 7937, l7l). Ma I'accenro acuto che ha il papiro sulla
prima sillaba di rceiv.. indica che c'era la desinenza di un caso obliquo.
Perciò penso ad una circonlocuzione, un sostantivo neutro che concordi
con rlteú\ov e regga il genitivo rcelwv,lezione sotto I'aspetto paleografi-
co più probabile dí rceívu, ex. gr. elnev [d,ercpal rcetvov o elnev liívetpov(o iivenp). Si può confrontare F,p. 27,1 'Houí6ou ró r'iíewpa rcaiò
rpóroc e specialmente Hes., Th. 22 sg., a cui appunro qui si allude : atvú
(sc. Musae ) ro0 "Ho b6ov rca)rfi v è 6 i6 alav o.o úfiv | ?Íp vac ro ryaí.vou?',E.
ì.crc<izos iito (aîeoía. C'è però un ostacolo: il papiro ha etne con I'ac-
cento circonflesso sulla prima sillaba e I'accento acuto sull'ultima, se-
condo I'indicazione del Lobel al Coppola ("Riv. Fil. Istr. Cl." 58, 1930,
274). Dunque seguiva un'enclitica, come ha rilevato il Coppola. Si po-
trebbe ripiegare sulla forma non ionica Qopa, ehré fnor' Qopa o anche
supporre ehré [7' dercpa (èíveqov, iívenp ) (7). Il 7e "precisamenre" po-
trebbe richiamare l'attenzione sulla citazione letterale. Ma il soggetto di
eîre poteva comparire nella lacuna di v . Z, ex. gr. iívap (Coppola), ézos
(Gallavotti), e alla fine di v. 4 un aggertivo da concordare con orófparq
ex. gr. ipQ. aVQ: sacra o divina è la bocca o il canto di Esiodo, perché
espone la verità che gli hanno rivelato le vergini Muse, e in ogni caso i
canti dei poeti, dono di quelle dee, sono sacri: cfr. per esempio Pind.,
fr. 194 iepaiow à.oúaís e Hes., Th. 93 íepfi 6óoc à.v0póroop. Per la
posizione in v. 3 di oe, oggetto di elne, fra oú e Ia parola che è negata
tlteú6ov, cfr. fr. 1,22 e'tnev b pot Lúrcns, 300 érc pe Koì.<,rvàav.,. ìí^rale,
235 ev lap lt-u Tpot(fivt...?firce,4OO noríre Zqvòs ixvotspat,Ep.56,2
uíxns dní pe rnc d6í4s, Hy. l,lO èv 6é oe ilappaoír1'Peír1rércev,Hy.
2, 7 4 èrc pév oe Znaprqs ... úIa ye , 7 5 erc 6é oe @r1pr1s ... rap| ero.

Naturalmente in un poeta come Callimaco è molto difficile recupera-

il poeta, che da lei ha avuto I'ispirazione nella sua attività letteraria e che spera di
averla anche in futuro. Così la preghiera si collega col pensiero che pare contenuto
nellacunosov. l,checioèilpoetasiricorderàancoradiCirenequandovorràanco-
ra cantare (vd. p. 103).

(7) ll v non è sicuror restano tracce di due aste verticali, che convengono anche
a zr e anche le traccc posteriori sembrano adattarsi alle altre lettere di tto0, seguite
da un'asta venicale prima della lacuna. Preferisco poi accentare il oe in v. 3, per
dare maggiore rilievo all'apostrofe.
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re il lessico; è già una grande conquista recuperare il pensiero e, talvolta,
il costrutto sintattico (8).

Dunque in qualche parte del 'Corpus Hesiodeum'c'era un elogio del-
la fertilità di Cirene. Ebbene. ci è noto che in una lÌea era cantata la nin-
fa Cirene rapita da Apollo e trasportata dalla Tessaglia nella Libiae re-
sa madre di Euristeo. In nessuno dei pochissimi frammentiche ci resta-
no (215-8 Merk.- West = 128-9 Rz.ach, rl 217 è nuovo) compare la lode
della feracità della Cirenaica, ma essa si incontra nella P. 9 di Pindaro, in
onore di Telesicrate di Cirene , dove è cantata la leggenda della fanciulla
Cirene amlt^ da Apollo. In v. ó sg. quella terra è detta noLúp4ì.os rcoi
no\urcaproró.rr1 e s'insiste in v. 55 con eúpuÀeípav... r\$úa,58 oíire
rayrcóptav ,prCov v1rowov e anche in v. 53 allude certamente all'opu-
lenza deifrutti I'espressione "p;iardino di Zeus" (Aòc rcdrov). Così nella
lunga P. 4 in onore di Arcesilao re di Cirene si trova ancora rcapno,ppov
ltaSúac (v. ó) e eù\aípouos appiKupdvos (v. 276).Ora il mito della P.9
è derivato dall'Eea di l.lsiodo, secondo l'esplicita affermazione dí schol.
Pind. P. 9 , 6 (ll 221 , 12 Dr.) ' cinò 6è 'Horzs Tloui6ou riv ioropíau él.c.
pev ó llíviapos, frs d.pxú'

iì oh Aîín Xapirav ano rcritrÀoc éyouoa
fhlveaú rap'íi6ap rca\ì1 vaíeotce Kupr1vr1.

Non è quindi difficile amrnettere chc la lode della fertilità della Cirenai-
ca non mancava neppure in Esiodo e che diede ínizio a quell'elogio tra-
dizionale. Anche nell'oracolo di Delfi che invitava Batto a fondare una
colonia in Libia quella terra è detta p4Àozpó@c. E,sso è riportato da E-
rodoto, il quale nell'excursus sulla storia di Cirene (4, 15047) rileva
I'abbondanza di pioggia che cadeva a Cirene (158) e in un confronto
sulla feracità del suolo dei tre continenti nota che nel territorio di Cire-
ne si facevano tre raccolti I'anno, prima nella zona costiera, poi nelle
colline, infine nelle rerre più alte, di modo che gli abitanti per otto mesi
erano occupati a raccogliere ifrutti della terra (198-9) (9). Naturalmen-
te Erodoto disponeva di altre informazioni, ma non c'è da meravigliarsi
che Callimaco nell'elogio della sua terra natale si ricolleghi alla più an-
tica testimoniznza letteraria, a quell'Esiodo che cgli esalta come il mo-
dello della nuova poesia, al quale rimonta il motivo delle Muse che det-

(tt) Aspro è il costrutto supposto dal Coppola eine ylot d5orepl xebq rQ ltbúoat
con soggetto 6vap nellz lacuna centrale di v.3. Infatti bisognerebbe sottintendere
elroz dopo t:onep con soggetto lvlaúoa, che però è collocato dopo il relativo rdt,
"il sogno ti definì a me-.. come le Muse (ti definirono) a colui al quale...". Inoltre
orópart resta senz'alcuna qualificazionee I'integrazione ltot non conviene alle tracce.

(9) Sull'importanza del.l'agricoltura a Cirene cfr. Coppola, Cirene e il nuovo Call.
20; F. Chamoux, Cirène sous la monarchie des Battiades, Paris 1953, 8O e 224.
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tano al poeta il contenuto dei suoi canti, come aPpare dall'inizio degli
Aitia, fr. 2 Pf .'

roryéw 1tfil,a vépon L Trap' 'íyvtov òEèass 'ínrou
'Hoú6ou Mouoéav .èopòs 6r' úvríaoev,

ehre plév oiXà,eos yèvelow...
Qui la vicenda di lisiodo era rievocata con una maggiore ampiezza e

alla úvelazione delle Muse era ricondotto non solo I'argomento della
Teogonia (v. 3), ma anche delle Opere e i giorni (w.5 sgg.);tuttavia la
stretta aderenza" formale fra i due passi è prova che il poeta nella chiusa
dell'opera si richiama intenzionalmente all'inizio per mettere in eviden-
za che, come ha cominciato, così ha terminato nel nome di Esiodo e

che dello spirito di quel poeta si è nutrita tutta la sua poesia.
Non si può decidere se I'elogio della feracità di Cirene sia la parafrasi

di un pasio dell'Eea di Esiodo o se rdvr' d.7a0ì1v rcai nawa re\eo@:
pov sia una citazione letrerale . L'aggettivo àta|ú detto dell'à.perú
della terra (cfr. Herdt. +, 168 àta|ù 7fl come in ps.-Plut., De lib. educ.
4,2 E) può essere sentito meno prosastico se si pensa come corrispon-
dente a-dryo,Tùv grp", secondo I'espressione epica à1a0òs podv o 1tri.
yeolat (cf. Hes. fr.25, 37 M.-W. d,7a0òc 1tèv ér1v dtopi,à7a0òs 6è pa'
yeo|at).Il vocabolo relrco,ppoc apparriene all'antica poesia; qui signi-
fica "che fa giungere a matutazione", come è detto a proposito dell'ac-
qua in Theophr., C. P. II 6,4 o di un albero in ps.-Plut., Delib-educ-
i, z n 6év6pa... éyrcapra rcai re\eorppa; in sostanza equivale a "fe-
condo" riferito ad un terreno (Theophr., C. P. III 23,5,cioè ae!ú'p-
pos (Theophr., C. P. | 17,10; Plut., Quom. ab adul. 76, 59 Ad'1pòv"'
atrppov ràrciy rcaì. eíircapnoz), come reì.eotppín può equivalere a eúrp.
pra (Plut., Praec. ger. reip. 32, 82+ C eú,pp'av tfrc ii'úowz). Infatti,
mentre in call., Hy. 2,78 re\eotppin significa èoprú, una festa celebra-
ta a Cirene in onore di Apollo, in fr. 85 ,13 ya\erì1v [relreo'polpir1v, se è

esatta I'integrazione, è detto di una carestia in quanto le messi non han-
no raggiuntà l" -rtrrtazione (vd. Barigtzzi, in "Prometheus" 2,1976,
149). Si dice reÀeo.po péu anche della donna che porta a termine la gra-
vidanza' Diosc., Eup. 2, 97 te\eogopeitt rcai pù d'trolà'\\eu rò ép\puov'
Con più precisione si può dire che nàvr' ùya|fiv indica genericamente
la bontà del suolo, con ràrco,ppov si puntualizza la capacità di portare
a maturazione i prodotti. Ciò si addice bene a Cirene come divinità,
nella confusione, non rara in siffatti casi, di eroina e di terra con cui
Callimaco qui I'invoca. Tale associazione è anche nella citata P. 9 di
Pindaro (cf. w. 69 sgg.) e non doveva offendere, tanto più che Cirene
è la terra madre del poeta.

Nell'inizio dell'Eea di Esiodo Cirene era awicinata alla Cariti per la
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bellezz.a, causa dell'innamoramento di Apollo: Xapíruv dzo rcdÀì,os
éyovoa (fr. 2I5 M.-W. = 128 Rzach; vd. anche Diod. IV 81, 1). Ebbene
anche in Callimaco (v. 2) sono menzionate le Cariti insieme ad un'altra
persona. II pensiero più che a Batto (anche Bó,rlrou è stato proposto
presso il Coppola) corre ad Apollo, del quale Cirene fu sposa, "compa-
gna di Apollo e delle Cariti" è un ottimo pensiero se è riferito alla nin-
fa Cirene. Poiché Aofipou è escluso dalle tracce, ho pensato aKríolrou,
epiteto di Apollo proprio a Cirene , perché il dio colonizzò la regione
guidando Batto, come canta Callimaco in Hy. 2,65 sgg. Apollo insieme
a Zeus era il dio principale di Cirene, a cui era dedicato un tempio gran-
dioso e che, come protettore ufficiale, impersonava il carattere teocrati-
co dello stato cirenaico e attraverso I'oracolo di Delfi dettavale prescri-
zioni religiose per accostarsi al suo altare (10). Di un culto poi delle
Cariti a Cirene è parola nel fr. 673 di Callimaco ed è stato ben.docu-
mentato con la scoperta di statue negli scavi della città, anche se sem-
brano di età romana (11).

Alle integrazioni proposte in v. 2 rcoopíyrlpn (Platt), rcq|eúrlpn
(Coppola), rcapp<brlpn (Gallavotti) aggiungo e preferisco una nuova,
oultltúmlpra "coadiutrice", "compagna", un vocabolo che si trova nel-
I'apologo di Eracle al bivio di Prodico ripreso da Xen., Mem. I 2,32,
applicato all'Aretè personificata: à.7a0ri 6è ouÀfuízrrpwrúv èv eíprivq
tòvav, mentre oultr{zrr<,-lp compare in un passo lirico di Aesch., Ag.
l5O7 e altrove. DiKríolrov rcaiXaptraz [ouÀÀrizrrlpu. si potrebbe fare
un'apposizione di èpù poúoa nel v. l, ma la frase sembra collegata per
mezzo di 6é con pa'ín 6' ùtó.oorts (così col Platt) ùpelrépnc (così col
Murray ed altri) ed è opportuno porre un punto alla fine del v. 1. A
completamento del pensiero che precedeva suppongo qualcosa come
"a te (a Cirene) ricorrerò quando la mia musa cercherà di cantare qual-
cosa". Il vecchio poeta sente il suo animo ancora capace di commuo-
versi al pensiero della terra della sua fanciullezza. ricca di gloriose leg-
gende che la collegavano con la storia dell'Ellade. Il vocativo all'inizio
del v. 2 giustifica bene il oe di v. 3 e anche, come ho già osservato (p.
98), trattandosi della medesima persona, I'assenza del vocativo in v.7.
Insomma con il riferimento a Cirene nei suoi aspetti di ninfa-terra, si
ottiene un armonico svolgimento dei pensieri dalv.2 in poi, il che equi-
vale a dire in tutto il brano.

(10) Ciò è'documentato dalle Decretali di Cirene, su cui vd. S. Ferri, Storia di
Cirene, Roma 194O, dove c'è altra bibliografia.

(11) Vd. E. Ghislanzoni, Gli scavi delle terme romane a Cirene, "Not. Archeol."
2, 19t6, 51 sgg.; Il santuario delle divinità alessandrine, ibid. 4, 1927, l6t sgg.
Cfr..anche Nonn. 13,34O sg.
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Quando poi la dea vien detta paia 6' àvd.oorys [úpelrépns si aggiunge
un altro importantissimo argomento in favore dell'identificazione con
Cirene. Infatti da quella città veniva anche Berenice, diventata regina
d'Egitto come sposa di T'olomeo Evergete;e si sa come la poesia di Cal-
limaco nell'ultima parte della sua vita sia dominata dalla figura di quel-
la regina, che dà fiducia e potere al vecchio poeta di corre. La Chioma
di Berenice, un delicato omaggio alla regina, dopo la pubblicazione co-
me elegia a se stante fu introdotta come ultimo componimento negli
Aitia. Il matrimonio di Berenice con I'Evergere e il suo arrivo ad Ales-
sandria offrivano a Callimaco un'occasione ideale per vedere scomparire
ogni rivalità fra le due case regnanti dopo i contrasti e i torbidi da cui è
segnata la storia di Cirene nei primi decenni del sec. III per i difficili
rapporti coi Tolomei. Il sentimento patriottico dopo quell'unione pare
effondersi più liberamente, senz'alcun timore di urtare la sensibilità di
qualche potente. Perciò un richiamo a quella regina nella chiusa dell'o-
pera diventa naturale, e proprio a quello stretto legame sembra alludere
l'aggiunta di òî'oz (è integrato, ma vd. Pfeiffer ad loc.) in v. 8, "salva
I'intera casata dei nostri re" chiede il poeta aZets,il re dei re. Mentre,
per le vaste lacune nelle nostre conoscenze che riguardano anche la cro-
nologia, è impossibile recuperare appieno il riferimento a situazioni e
fatti particolari, come nell'invocazione del fr. 6O2 a divinità indigene
per la prosperità di Cirene

|èonouat L$uns fi p u:t6 ec, ai Naoapc.lsvc,sv
aft\w rcai 6oì.rxìs |bac èrglrérere,

pnrépa pot (chouoav ògèl(\ere (sc. matrem mibi oigentern auge-
te), a proposito della chiusa degli Aitia possiamo indicare una datazione .

Infatti tranquillamente la si può considerare scritta, come il proemio, in
occasione dell'edizione definitiva di tutta I'opera poerica, nella quale
fu inclusa anche la Chioma di Berenice; quindi è posteriore al246/5.
Questa edizione finale non è documentata, ma è un'ipotesi di R. pfeif-
fer (12) che è una valida base di lavoro, perché finora non haricevuro
smentite e permette di spiegare gravi difficoltà, come, oltre la presenza
della Chioma negli Aitia, la tarda datazione del proemio in cui il poeta,
ormai vecchio, dice addio alla poesia (fr. 1,33 sgg.). In quel tempo il
saluto a Berenice, divenuta regina d'Egitto, acquista un particolare si-
gnificato e non suona come I'omaggio d'un adulatore , ma la rievocazio-
ne di Cirene come "nutrice della nostra regina" (v. 2 sg.) pare dettato
da orgoglio e intima soddisfazione. Nella sorte della bella principessa

(12) "Philol." 87,1932, 329 ryg.; Callimachus, I, proleg. XXXVI sg.;vd. anche
B. I-avagnini, Callimaco e la chiusa degli Aitia, ..SIt C" 1935, l1l_{ì.
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che da Cirene passò sul trono d'Egitto il vecchio poeta può vedere ri-
specchiata la vicenda della sua vita, perché, lasciata Cirene, egli acquistò
in Alessandria gloria imperitura. Come Pindaro cantava della sua città
pdrep èpà.... @úga (Isthm. 1i 1), così faceva Callimaco riguardo a sé (fr.
602) e riguardo a Berenice (112, 2), nello stesso modo che nel fr . 716
Tera, I'isola da cui era venuta la colonia fondatrice di Cirene, è detta
púrnp eùhrrou rarp[6oc ùperépns.

Dunque I'identificazione con Berenice della regina salutata nella
chiusa degli Aitia,non con Arsinoe comehanno pensaro non pochi(13),
deve considerarsi un dato sicuro. Ma non è necessario,per rinfotzare
questa opinione, supporre, come faceva il Coppola ("St. It. Fil. Cl."
1932, 3 31 sgg.), che precedesse come ultimo aition, in una posizione
privilegiata, la leggenda della ninfa Cirene eponima della città. Questo è
escluso dalle diegeseis milanesi, le quali danno un breve riassunto della
Chioma come ultimo aition della raccolta (V 4O4) e ad esso tien dietro,
dopo il colofone su due righe rúv 6 n'n*,:v Kal,.)updyou/ Atr1yfioec,
il riassunto dei Giambi (VI 1 sgg.). Cl-re il diegetès non dica nulla dei
versi della chiusa, nessuna meraviglia, perché non si tratta di un aition;
ma, per includere I'aition di Cirene dopo la Chioma, si dovrebbe ammet-
tere nelle diegeseis una lacuna, il che, trattandosi dell'ultimo aition e
<lato il colofone finale, sarebbe molto difficile da spiegare. Del resto il
posto d'onore come ultimo aition non è degnamente occupato dalla
Chioma e non è anche questo un chiaro legame con il saluto finale?

La chiusa probabilmente non era ampia' non c'erano da esporre idee
pîogrammatiche o teorie estetiche come nel proemio. Oltre al ricono-
scente saluto della madre patria e alla preghiera per la salute della cop-
pia regale, essa contiena I'annunzio del trapasso alla poesia giambica
(v. 9). La transizione è fatta alla maniera degli inni antichi, dove il poe-
ta, salutato il dio che aveva celebrato, dichiarava di passare ad un altro
argomento; e anche la transizione è segnata con la formula tradizionale
aúrà.p è7ú. Ma non si deve pensare che i Giambi siano ancora da scri-
vere: Si tratta della semplice successione materiale nell'edizione defini-
tiva, come si ricava dalle diegeseis, che dgli Aitia fanno seguire i Giam-
bi (14), una produzione anche questa, come gran parte degli Aitia, scrit-
ta saltuariamente. Hunt invece, il primo editore, seguito dal Wilamowitz,

(1 3 ) Per esempio M. Pohlenz,
ecc. Il Puelma si è sbarazzato del
confermato la lettura di dvono?q.

( 14) Vd . Lavagnini, art. cit. in

art. cit. 327;C. Gallavorti, "SIF'C" L933,231 sgg.,
problcma suggerendo A 6' dvcblns, ma il Lobel ha

n. 12.
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dal Pohlenz, dal Coppola e da non pochi altri (15), pensò che ci fosse
un'allusione ai Pinakes, cioè all'attività in prosa di Callimaco. Senza
dubbio I'aggettivo nefds conviene alla prosa: Quintil. X 1, 81 prosam
orationem, quam pedestrem Graeci aocant; Plut., De comm. not.22,
1069 E relQ ltóyi"u; Longin., Heph. 1, 3 rcarà' re(òv ifrots "il linguag-
gio della prosa". Ma nel passo discusso, come pensa ora anche il Pfeif-
fer, il riferimento è ai Giambi.

Infatti, mentre nel genere epico e lirico si vola sul cocchio delle Mu-
se, nel genere giambico si cammina a piedi, sia per il contenuto sia per il
ritmo, il quale è più vicino al parlare quotidiano, secondo il noto giudi-
zio di Aristotele. E'stata citata I'espressione Musa pedestrzs con cui
Orazio chiama i suoi Sermora€S: S.lI 6,17 quid prius inlustrem saturis
musaque pedes*i? Essa è spiegata dallo stesso Orazio in S. I 4,41 sg.
neque, si qui scribat uti nos/ sermoni propiora, putes bunc esse poetam.
Alla base del concetto di Muw pedesrrli c'è la teoria peripatetica
(Aristot., Poet. 1+47D) che faceva consistere la poesia non nel metro
ma nellavivacitàdell'ispirazione e nellaforma, per cui poteva essere con-
siderato poesia il dialogo socratico piuttosto che la commedia: cfr. Hor.,
S. I 4, 45 sgg. idcirco quidam, comoedia necne poema/ esset, quaesiae-
re, quod acer spiritus ac ais/ nec aerbis nec rebus inest, nisi quod pede
certo/ differt semoni sermo merus. La prosa non ha un ritmo costante,
mentre lo ha la poesia giambica, ma questo non basta a salvare il com-
ponimento (neque enim concludere ztersum dixeris esse satis, ib. 40
sg.) e a considerare I'autore un poeta (ib. 39 sg.ego me illorum,dede-
rim quibus esse poetas,/ excerpam l4iltltlro;43 sg. ingenium cui sit,
cui mens diainior atque es/ magna sonaturum, des nominis buius bono-
rem). Sulla teoria, sviluppata probabilmente da Teofrasto, informa Cic.,
Or. 20, 67 aideo aisurn esse nonnullis Platonis et Democriti locutionem,
etsi absit a uersu, tamen, quod incitatius feratur, et clarissimis oerborum
luminibus ttrtatur, potius poema putandum quam comicorum poeta-
rum, apud quos, nisi quod aersiculi sunt, nihil est aliud cotidiani dissi
rnile sermonis. Si può facilmente concedere che Orzzio ripete dai Greci
l'espressione rnusa pedestris, in cui rnusa significa "poesia", come ap-
punto èpì.' poúoa nel v. I del fr. ll2 di Callimaco ealtrove, e pedestris
è spiegato da Hor., Ep. II 1,251(sermones)repentesperbumum,QUa-

(15) Cfr. Wilamowitz, Sappho und Simonides, Berlin L913,299, n. 1; Helleni'
stische Dichtung, Berlin 1924, I 210; Pohlerrzt alt. cit. 325; Coppola, Cirene e il
nuovo Call., 74 sgg.; ancora A. K6rte, Hell. Dicht., L925,lo3 ecc. Le ragioni gene-
ralmente erano (non però nel Coppola) di carattere cronologico relative alla compo-
sizione degli Aitia, da porre fra il 275 eil 27O circa, dopo i quali il poeta si sarebbe
dedicato agli studi filologici.
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le si comporta a volte la tragedia nell'esprimere il dolore I et trdgicus
plentmque dolet sermone pedesti (A.P. 95). Ora Callimaco, si sa, non
era estraneo alle teorie estetiche del Peripato e diventa comprensibile in
lui I'espressione nefòs Mouoéasv vops per designare il campo della poe-
sia giambica, che, seppure "pedestre", un vero poeta sa rawivare, pro-
prio nel luogo dove è indicato il passaggio dagli Aitia ai Giambi.

Dunque anche sull'interpretazione del v. 9 la critica dovrebbe ormai
trovarsi d'accordo. Tuttavia, data I'importanz^ del frammento, c'è da
augurarsi che maggior luce venga presto da una nuova scoperta papira-
cea. Intanto vorrei richiamare I'attenzione specialmente sul nuovo fram-
mento di Esiodo, dalla Eea di Cirene, che non è stato riportato nei re-
centi Fragmenta Ilesiodea di Merkelbach-West (1ó).

Alla fine, per maggior comodità, riporto il testo secondo la mia rico-
struzione:

Krblrou rcaì Xapha.z [ouÀ].rinr lpg. uq.ía 6' àvd.ooqs
fipelrépr1s,où oè rlteú\ov [éros orólpart

nóvr' à7a0 fi v rcù ró'vr a rlelt \e o,p p ov eín é TqQ' it p Q
b rceívov rQ Moúoat zroì.ì.à vépwtporìt

oùv pú0ous èFdlvwo nap'tyvav òléos t:trrov.
yaípe, oùv eúeoroi 6' épyeo ltutrèpy1.

xúpe,Zei, péya rcaioú, odu 6'[ó].o]z o'txou ò'vó.rcruv'
aÍrà.p è1ò: Movoéuv nelbv lélneryt vopóv.

"Compagna del Fondatore e delle Cariti e nutrice della nostra regina, te,
senza mentire. del tutto buona e del tutto feconda chiamò una volta
con bocca divina la poesia di colui al quale le Muse, mentre pascolava il
suo gregge numeroso, fecero i loro racconti presso I'orma del veloce ca-
vallo (= presso I'Ippocrene). Salute! e continua a venire col dono di una
maggiore felicità. Salute, Zeus, salute anche a te, e salva I'interacasltz
dei nostri re. Io intanto passerò al campo 'pedestre' delle Muse".

ADEI-MO BARIGAZZI

(ló) Non ha fondamento chiedersi ie Callimaco considerasse esiodeo it c"j"togo
delle donne, perché gli antichi iron dubitarono mai dell'autenticità dell'opera in
generale: cfr. ad es. Archias, A. P.9, ó4, dove si dice che le Muse suggerirono ad

Bsiodo la Teogonia, le Opere e i giorni, il Catalogo' v. 8 xoì ^féwC A.pXaiav €lpo^peC

úpúèuv, sonÀ menrionati gli eroi, ma quelle donne erano cantate in quanto madri
di eroi e origine di gloriose stirpi.


